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PSI e istituzioni 
Grandi manovre 
più che 
«grande riforma 

In un recente dibattilo tra socia­
listi su • Afone/operaio» (mi è già ca­
pitato di farlo notare su'l'Unità-) si 
poteva leggere, magari con un lieve 
brivido, l'affermazione — sorretta 
da una qualche Indagine ad hoc — 
secondo cui II consenso al partito 
socialista 'non ancora visibile^ net 
voto è tuttavia potenzialmente del 
40%. Sembra che II gruppo dirigen­
te di quel partito creda profonda­
mente a questa tesi e lavori per ve­
rificarla: l'azione di governo, la tat­
tica parlamentare e la politica Isti­
tuzionale che stanno prendendo 
corpo In questi mesi. In questi gior­
ni, hanno sempre più chiaro il se­
gno di una 'manovra' a tesi. 

Vorrei occuparmi particolar­
mente degli aspetti di politica Isti­
tuzionale, ma per farlo è necessario 
spendere qualche cenno più gene­
rale. Il momento, lo dicono In mol­
ti, è •costituente: Cerio, nelle ulti­
me elezioni lo scricchiolio del tra ve 
portante del sistema politico Italia­
no, la DC, ha messo in moto molte 
cose. Ed è legittimo che ciascuno 
dal suo punto di vista si ponga il 

problema di cosa sostituirvi, e co­
me. 

Sembra che il PSI di Craxl abbia 
studiato a fondo la 'formula costi­
tuente' (di costituzione materiale) 
a suo tempo adottata dalla DC e, 
cornea tavolino, fattigli opportuni 
aggiustamenti ora provi a servirsi 
dei medesimi Ingredienti degaspe-
rianl. Vediamo infatti una straor­
dinaria determinazione a Inseguire 
(al di là di ogni originaria Identità 
socialista): u) appoggio USA (viag­
gio americano di Crasi, 'sponsoriz­
zazione' di tìeagan, fermo impegno 
a Installare i Crulse in Italia); b) 
appoggio del Vaticano (firma del 
nuovo Concordato): e) appoggio del 
padronato (per •pochi spiccioli- — 
come .si continua a dire — tuttavia 
si segue la Contindustrìa nel suo 
attacco alla scala mobile e, più in 
fondo, allo stesso sistema di rela­
zioni Industriali: contestazione del 
•lodo' Scotti: prefigurazione di un 
diverso modo di fare Incontrare le 
parti sociali nel CNEL e poi ascol­
tarne il 'parere da parte del gover­
no: disegno di legge n. 342). Si ag­

giunge un ultimo Ingrediente, ne­
cessario per trovare appoggi nel 
successivo blocco democristiano, 
assistito ma mal fino a questo pun­
to ; d) una spugna sull'abusivismo 
diffuso, quello straccione ma an­
che quello speculativo (condono e 
dintorni). ' , 

Come si vede non si tratta di 'po­
litica spettacolo' ma di sostanza: 
forze reali, pezzi di società cui si 
rivolgono provvedimenti emble­
matici, scelti certo con la sapienza 
di chi ha Imparato quanto vale una 
forte caratterizzazione anche dell' 
immagine. La strategia, allora, è 
quella che da tempo si intuiva, in 
corrispondenza con tutta una lette­
ratura socialista e di 'arca; secon­
do cui il 'blocco' del caso Italiano è 
equanimamente imputabile a DC e 
PCI. sconfitti i quali sarebbe final­
mente cancellata la anomalia del 
paese. Crasi tira dritto al blocco so­
ciale e alle alleanze della DC, e a 
queste forze si presenta come più 
determinato di quella, nell'Inten­
zione di ridurre II peso comunista, 
se possibile marglnallzzarlo. In­
tanto mostra di poter condizionare 
i vertici del fronte sindacale, al li­
miti della disarticolazione e della 
rottura. 

Gli strumenti e le procedure uti­
lizzati lungo questa strada — ed è 
questo quello su cui particolar­
mente intendo Insistere — rendono 
visibile anche un coerente disegno 
di politica Istituzionale (non per 
nulla tra l socialisti ci sono alcuni 
tra I migliori giuristi e istltuzlona-
llstl Italiani, al quali si può fare se 
mal II rimprovero di contraddire. 
per ragioni di partito, quanto solo 
ieri o l'altro ieri essi stessi medita­
tamente scrivevano). Dal punto di 
vista di queste strategie II nodo è 
indebolire 11 Parlamento, la resi­
stenza è li. 

E così, dopo una provocazione 
verbale ('parco di buoi»), diciamo 
•di assaggio; il governo a presiden­
za socialista ha: 1) tentato di varare 
per decreto materia (il condono per 
l'abusivismo) per la quale il Parla­
mento gli disconosceva le ragioni 
di 'urgenza» richieste dalla Costi­
tuzione; 2) annunciato la richiesta 
di fiducia sullo stesso voto relativo 
alla costituzionalità del disegno di 
logge (la maggioranza decide della 
Costituzione?), rinunciandovi poi a 
fatica; 3) prorogato con un sol de­
creto un 'pacchetto' di decreti sca­
duti; 4) cancellato la autonomia 
collettiva — costituzione formale e 
costituzione materiale stravolte in 
un sol colpo — decretando sul ta­
glio della scala mobile: lo scontro 
così è trascinato di forza In Parla­
mento, e lì si può prevedere che a 
prova di forza si vada. 

Onal è sul piano istituzionale II 
senso di questa manovra greve e 
risch iosa ? Io credo e he, per saperlo, 
si debba guardare all'andamento 
del dibattito nella Commissione bi­
camerale per le riforme istituziona­
li, ove dopo tanto parlare di 'gran­
de riforma' i socialisti ora appaio­
no in sottotono, sembrano Interve­
nire In ordine sparso e privi di una 
impostazione forte, perfino silen­
ziosi su proposte da loro stessi un 
tempo avanzate. Il fatto è che, in 
quella sede, l'iniziativa del segreta­
rio de, De Mita, di porre tutto l'ac­
cento su una riforma elettorale 
(per tagliare le 'rendite di posizio­
ne* al centro del sistema, e costrin­
gere e vincolare ad 'apparenta­
menti'), incalza II PSI sul piano del 
rapporti di governo e contestual­
mente a quel fine cerca una ripresa 
di dialogo — almeno su queste 
nuove regole di gioco — con II PCI. 

Ecco allora che l'Insieme di 'for­
zature, tentate o esperite dal PSI 
nella sfera istituzionale, possono 
preludere — comunque vadano le 

cose: e cioè anche e anzi soprattut­
to se 11 governo fosse battuto sul 
provvedimenti adottati per decreto 
— a una ripropostone «a effetto' 
della linea di 'grande riforma: A 
quel punto è Infatti prevedibile che 
l'on. Craxl si presen ti alle forze eco­
nomiche e agli alleati esterni — 
non agli Interlocutori della Com­
missione bicamerale! — per scopri­
re finalmente le sue carte (governo 
presidenziale secco, direi). In ciò a-
vendo ragione almeno su un punto: 
che le riforme di Costituzione non 
si contrattano tra partiti, ma da 
questi possono essere definite solo 
quando l soggetti sociali sono par­
tecipi del patto e danno legittima­
zione a fare quel lavoro. 

A me dunque sembra evidente V 
errore di tutte le forze, partiti e 
stampa di opinione, che pur diffi­
dano e temono l'avventurismo in­
sito nel modo craxlano di far politi­
ca: troppa enfasi si è posta sul nuo­
vi -padri costituenti' senza aver 
preparato adeguatamente l'indi­
spensabile rapporto tra scelte, che 
ora urgono, e la massa della gente. 
Chi 'governerà' l'orientamento di 
milioni di persone su queste mate­
rie? Sarà di qualche soddisfazione 
peri de continuare a dire 'avevamo 
ragione noi nel '53; se II risultato 
pratico sarà che neppure trentan­
ni dopo la loro proposta può passa­
re? E 11 'popolo comunista': quando 
sarà chiamato a discutere e a mobi­
litarsi per una 'nuova costituzio­
ne; su questo più di ogni altra co­
sa? 

La crisi di rappresentanza, crisi 
di Stato e di partiti, continua a es­
sere sottovalutata da chi crede che 
il problema sia di distinguere o di 
mischiare l tavoli (di governo, di ri­
forma) attorno a cui sedersi. Per­
ché non sembra 11 tempo di sedersi. 

Giuseppe Cotturri 

RITRATTO / Attilio Monti, da petroliere a editore di quotidiani 

Il «cavaliere» a caccia di giornali 
Cosa c'è dietro agli spostamenti al «Carlino» - Ma davvero si accontenta dei confini 
regionali? - Perché stenta a impadronirsi di altre testate - Il suo. 
trasformismo politico, i suoi debiti 
di gratitudine 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Una piccola 
increspatura, ma poi rapi­
damente le acque sono tor­
nate calme. Alcune nomi­
ne Interne, avvenute re­
centemente al «Resto del 
Carlino», hanno richiama­
to per un poco i riflettori 
sul Cavaliere. A Bologna, 
•il Cavaliere» è lui, Attilio 
Monti, 75 anni suonati e 
un futuro come editore di 
quotidiani, dopo aver co­
struito e perduto, in pochi 
decenni, tutto un impero 
industriale. Alcuni rima­
neggiamenti negli incari­
chi direttivi del giornale, 
uomini che sono saliti e al­
tri passati in retrovia: tan­
to era bastato per dare la 
stura alle interpretazioni, 
alle analisi al microscopio. 
Con un Monti al timone, 
uno che ha sempre intrec­
ciato affari e politica, che 
anzi ha saputo «usare* la 
politica per fare gli affari, 
tutto deve avere un signifi­
cato più o meno recondito. 
E allora c*è stato chi sco­
priva che per un capocro-
nista democristiano giubi­
lato ne emergeva uno so­
cialista, che per un giorna­
lista repubblicano pro­
mosso due craxiani mette­
vano i galloni. 

Le spiegazioni offerte in 
redazione erano del tutto 
diverse. Il giornale perde­
va colpi a Bologna e nei 
maggiori centri della re­
gione. Pagava la concor­
renza di «Repubblica». Il 
rinnovameno grafico dell' 
anno scorso era stato una 
delusione. L'esorbitante 

f>revalenza delle cronache 
ocali aveva tolto spazio e 

autorevolezza alla parte 
generale, ridotta ad una 
specie di agenzia di stam­
pa del pentapartito, tanto 
da provocare ad un certo 
punto uno sciopero delle 
firme. Da qui, da questo 
malessere, la decisione di 
operare una sterzata. «Gli 
incarichi sono stati attri­
buiti — è stato detto — 
non tanto in base alla tes­
sera del partito ma alla 
Jirofessionalità e alle qua­
tta degli uomini». 

Ma, ecco le domande del­
la gente, davvero Monti si 
accontenta di coltivare so­
lo l'orto emiliano? E le sue 
grandi ambizioni? E l'as­
sunzione di un direttore e-
ditoriale prestigioso come 
Enzo Bèttizza a cosa gli 
serve, soltanto a scegliere 
un nuovo capocronista a 
Parma? Era sceso in cam­
po, un anno fa, con l'ir­
ruenza di una «Formula 1>. 
Ma anziché il campionato 
del mondo, sembra con­
dannato a correre ì circuiti 
paesani. «Sono pronto ad 
acquistare il •'Corriere", 
proclamava. Ma il «Corrie­
re» continua a restare un 
boccone proibito, almeno 
per ora, non solo per lui ma 
per altre autorevoli «corda­
te* presentatesi ancor più 
per tempo alla scalata del 
magno organo milanese di 
Via Solferino. 

Si era messo in corsa per 
«Il Mattino* di Napoli, ac­
colto d'urgenza in sala di 
rianimazione dopo i disa­
stri della gestione Banco di 
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Napoll-DC. Ora la cura 
delFEdime sembra aver ri­
dato la salute al vecchio 
giornale partenopeo. E sic­
come non solo nel calcio 
vale la regola «squadra che 
vince non si cambia», risul­
ta non più tutto facile cac­
ciar via l'allenatore (par­
don, la società editrice me­
ridionale) che ha risultati 
dalla sua, per aprire le por­
te al vecchio imprenditore 
emiliano. 

II quale, nella sua sma­
nia di tornare protagoni­
sta di rilievo nazionale, da 
tempo volge le sue atten­
zioni anche al «Piccolo» di 
Trieste. L'acquisto del quo­
tidiano (in floride condi­
zioni di vendite e di resa 
pubblicitaria) gli è peraltro 
contesa da un gruppo di 
industriali locali. Anche 
qui, pertanto, situazione di 
stailo con, in più, gli attua­
li reggenti del gruppo Riz­
zoli, cui il «Piccolo» appar­
tiene, sempre più dubbiosi 
sull'opportunità di disfarsi 
di un giornale attivo. 

Sembra non riesca a 
prendere corpo, in sostan­
za, quello che appariva, se 
non un piano, un progetto 
preordinato, quanto meno 
il disegno di una ricompo­
sizione della mappa dell' 
informazione quotidiana 
in Italia. Nel quale disegno 
bisogna mettere in conto 
l'ambizione, o la pretesa, 
del PSI di contare più di 
quanto non conti adesso 
come possibilità di condi­
zionamento, di influenza, 
di controllo. Ma che vuol 
dire abbinare al nome del 
vecchio orgoglioso auto­
crate Monti le segrete mire 
degli uffici di propaganda 
craxiani? Non va ripeten­
do, il cavaliere Attilio, che 
ha ripreso gusto a dirigere 
in prima persona, che pun­
ta unicamente a fare l'edi­
tore «puro», cioè a ricavare 
dei buoni profitti dai suoi 

Stornali e nient'altro? Non 
a sacrificato a questa sua 

volontà di comando l'anti­

ca collaborazione con l'a­
mico e socio De André, una 
delle vittime del tracollo 
dell'industria zuccheriera 
di Monti, estromesso an­
che dall'amministrazione 
del «Carlino»? 

E prima di De André, per 
contrasti con questi, se ne 
era andato Luigi Guasta-
macchia, il manager che a-
veva guidato la ristruttu­
razione del quotidiano bo­
lognese. Quel periodo ave­
va coinciso, almeno tem­
poralmente, con quello nel 
quale Monti era riuscito ad 
operare un proficuo avvi­
cinamento ai partiti di go­
verno, ed in particolare ai 
socialisti. Tanto che si de­
ve alla benevolenza dei mi­
nistri democristiano pri­
ma e socialista poi alle 
Partecipazioni statali, se 
dopo lunghe, defatiganti 
ma consolanti trattative, 
Monti ha potuto alla fine 
liberarsi delle raffinerie 
Sarom e della catena di 
stazioni di servizio Mach, 
che rischiavano di portarlo 
alla rovina. 

E stata la cessione all'E-
NI dell'ex impero petroli­
fero, con il suo enorme 
passivo di 450 miliardi, che 
ha consentito al cavalier 
Monti di ripresentarsi, ca­
rico di fuoco e di idee (non­
ché di danaro fresco), sul 
fronte dell'editorìa, a cura­
re il rilancio del «Carlino» e 
della «Nazione» di Firenze, 
ed a progettare l'acquisto 
dj «catene» di quotidiani lo­
cali da Trieste a Napoli, al 

LETTERE 

Sud, ed a tentare magari il 
«colpo grosso* del «Corrie­
re». Ma in quest'ultimo ca­
so, dicono gli esperti, non 
potrebbe certo agire da so­
lo, perché il pacchetto di 
miliardi occorrenti non è 
di quelli che si ritrovano 
nelle sue pur cospicue di­
sponibilità attuali. 

E allora? Allora, sempre 
secondo gli esperti non so­
lo del mondo editoriale ma 
di quello politico, il vecchio 
patriarca non sarebbe cosi 
attivo solo perché inten­
zionato a «rifarsi un nome» 
come grande imprendito­
re: avrebbe anche qualche 
debito, se non altro di rico­
noscenza, da pagare a chi 
io ha aiutato a salvarsi. 

Così lui, considerato da 
sempre uomo della destra 
storica, si proclama ora re­
pubblicano, vanta le sue 
simpatie per Bisaglia e 
Forlani e parla con grande 
deferenza di Craxl e dei so­
cialisti. E se potesse, dico­
no, oltre al «carlino* e alla 
•Nazione* sarebbe felice di 
presentare a costoro altri 
§tornali, meglio se molto 

iffusi e autorevoli, come 
giornali «amici*. Così, an­
che la piccola increspatura 
delle acque redazionali a 
Bologna rientrerebbe in 
una sottile ricerca di equi­
libri preziosi e diffìcili per 
il cavalier Monti. Il quale 
sembra rispettoso di molti 
partiti, ma ne ama uno, so­
prattutto: il pentapartito. 

Mario Passi 

ALL' UNITA' 
Il decreto-truffa 
Caro direttore, 

come tu giustamente hai scritto nell'arti­
colo di fondo sul nostro giornale del 24 feb­
braio. la situazione è grave e seria. 

Il gruppo parlamentare del PCI deve fare 
eco in Parlamento al possente movimento di 
protesta che si sta levando dal Paese. La 
battaglia sul decreto-truffa va svolta sulla 
falsariga di quella contro la legge eleitorale-
Iruffa del 1953 di degasperiana memoria. 
Così non saremo noi gli isolati (del resto non 
lo siamo mai stati). 

La base del PSI deve giudicare i suoi diri­
genti; quest'ultimi devono capire che sono 
stali spinti dalla DC e dalle forse moderate. 
in un vicolo cieco. 

Intorno al decreto-truffa, si gioca una 
grossa partita. 

EZIO BISCOTTI 
(Montcrotondo - Roma) 

Per sottolineare l'impegno unitario nello scontro 
dei lavoratori con il padronato e il governo, per pole­
mizzare con i dirigenti di CISL e UIL, per criticare 
l'atteggiamento fazioso della TV ci hanno anche 
scritto i lettori: Giuseppe LO COCO di Giarrc (Ca­
tania). Mauro CASELLA di Ponte a Moriano (Luc­
ca). B. CAVALERO di Bruxelles. Pietro MOTIA di 
Savona. Ermanno RIPAMONTI di Olginate (Co­
mo). UN DIPENDENTE dello Stato di Riccione 
(Forlì). Marco SEGANTINI di Subbiano (Arezzo). 
Giovanni SURACE di Reggio Calabria, Oberdan 
MATTIOLI di Castelvetro (Modena), Lio GIOMI 
di Spinetta Marengo (Alessandria), Roberto AR-
GILLI di Genova Sestri (•Chiediamo al vertice di 
discutere di più con la base, per far sì che i lavoratori 
acquistino fiducia nel sindacato, per farne più forte 
l'unità-). Mariuccio BIANCHI di Malnate (Vare­
se). Nicola PRIGIONE per la sezione PCI «Luigi 
Longo* di Castellazzo Bormida (Alessandria) (co­
munica anche che la sezione ha sottoscritto cartelle 
per un milione e mezzo di lire a favore àz\VUnità). 
Roberto FERRUCCI di Napoli. 

PSDI e «rapina» 
Cara Unità. 

vorrei segnalare che al mio paese la Sezio­
ne locale del PSDI ha convocato una riunio­
ne con all'ordine del giorno il seguente pun­
to: «Iniziative da prendere sul decreto legge 
che taglia la busta paga, ovvero la rapina 
legale di Craxi». 

P.R. 
(Scordia - Catania) 

La coscienza sporca 
induce a rimuovere? 
Cari compagni. 

ho atteso un po' di tempo prima di scriver­
vi questa lettera: speravo che nel frattempo i 
responsabili dei TG nazionali si accorgesse­
ro di questa loro omissione, una delle tante. 
che vi espongo. 

Da un po' di tempo a questa parte, quando 
danno notizie che riguardano la Sicilia, alle 
spalle dello speaker viene proiettata una 
diapositiva da cui si deduce che le province 
siciliane sono otto anziché nove. Infatti in 
quella diapositiva manca la dicitura che in­
dica la provincia di Ragusa. 

A questo punto permettetemi dì fare le 
seguenti tre ipotesi: 

1) che quella diapositiva risalga a prima 
del 1929. anno in cui fu istituita la provincia 
di Ragusa: 

2) che il governo dell'ori. Craxi. così come 
per la scala mobile, abbia emanato un decre­
to con cui si • abolisce' la provincia di Ragu­
sa: 

3) che essendo ubicato in provincia di Ra­
gusa il Comune di Comiso. i responsabili 
della RAI vogliano evitare ai telespettatori 
di ricordarsi della presenza dei missili 
• Cruise- con cui. per dirla con le testuali 
parole del Vescovo di Ragusa (quello che ha 
benedetto la prima pietra della chiesa che 
sta sorgendo all'interno della base missili­
stica) 'dobbiamo abituarci a convivere-. 

BIAGIO MUCCIO 
(Comiso - Ragusa) 

Vi sono rapporti diretti 
con la «force de frappe» 
e con la proliferazione 
Caro direttore. 

ho letto con stupore la lettera di G. F. 
Borghini del 26/2: le tesi di quanti tendono 
ad avvalorare l'esistenza di un rapporto di­
retto di cause-effetto fra le centrali elettro­
nucleari e le armi nucleari — dice in sostan­
za Borghini — sono così radicale, in certi 
ambienti, da arrivare a sostenere la scem­
piaggine che la partecipazione dell'Italia al­
la costruzione del reattore Super Phoenix in 
Francia significa, né più né meno, che la par­
tecipazione del nostro Paese al potenziamen­
to della -force de frappe* francese. 

Non c'è bisogno di essere particolarmente 
esperti di fisica nucleare, di reattori nucleari 
e soprattutto di storia degli usi militari e 
civili dell'energia nucleare per sapere che 
questo rapporto diretto esiste. Esso riguarda 
sia i Paesi che già possiedono armi nucleari 
— per il trasferimento continuo di innova­
zioni tecnologiche e di uso di impianti da un 
settore air altro — sia il programma della 
proliferazione. 

Quanto alla proliferazione, senza entrare 
qui in dettagli tecnici, basta leggere la rela­
zione con cui il compagno Veronesi presenta­
va al Parlamento europeonelmaggio 1982t 
risultati delle conferenza internazionale IN-
FCE (Dnc. 1-200/82): -Lo sviluppo pacifico 
deirenergìa nucleare — si chiedeva Veronesi 
(cfr. pag. 21) — può arrecare rischi addizio­
nali di proliferazione?» E rispondeva: - Bene. 
la risposta è sì: Non c'è infatti ciclo del 
combustibile nucleare che non sia prolife­
rante. 

Quanto alla vicenda Super Phoenix, di 
nuovo, non è un mistero che nel mantello di 
uranio naturale che circonda il nocciolo si 
forma, per cattura neutronica, plutonio 239 
con purezza superiore al 90% e dunque otti­
male per la fabbricazione di bombe. Afolte 
dichiarazioni sono state fatte in questa dire­
zione da importanti autorità politiche e 
militari francesi, dal generale Thiry (Le 
Monde). 19/1/78 al colonnello Geneste. uno 
dei padri della bomba a neutroni (Semina­
rio: «Les enjcux du divsloppemcnt de la sur-
génération-, Paris, juin 1982). al ministro 
Paul Granei (Le Nfonde. 23/7/78). fino ad 
«Energies» (23/4/32). una rivista ufficiale 
delPEdF. in cui L. Lammers. dopo aver ri­
cordato come -Super Phoenix produrrà nel 

mantello dei suo nocciolo plutonio sufficien­
te e di qualità adatta a produrre 60 bombe 
atomiche all'anno... e perciò divenga ovvia­
mente la base tecnica della forza nucleare 
militare francese», conclude affermando che 
-considerazioni superiori di carattere politi­
co abbiano lanciato la Francia (e i suoi par­
tner) verso decisioni di carattere irreversibi­
le... e sono numerosi coloro che vi scorgono 
l'affermarsi di una logica e di una razionali­
tà non confutabili*. 

Ben vengano le smentite ufficiali dell'E-
NEL o del governo francese: quanto queste 
ultime siano credibili lo dà a vedere, proprio 
in questo campo, la storia di tulli quei paesi 
-proliferanti- che, all'inizio della loro vicen­
da. hanno compiacenti forniture delle indu­
strie francesi. sempre puntualmente smenti­
te dalle fonti governative. 

GIANNI MATTIOLI 
(Facoltà di Scienze - Università di Roma) 

Caro direttore. 
la lettera di G. F. Borghini solleva un pro­

blema che mi sembra di grande momento per 
lutti coloro che sono interessati all'esistenza 
in Italia di un movimento per la pace — e 
non solo di grande mobilitazioni di massa — 
dì impatto e capacità, come dire, europei. 

Certo, sorprende che un dirigente comuni­
sta. per di più responsabile della sezione In­
dustria del partito, a selle anni dal primo 
test nucleare USA di una bomba che utiliz­
zava il plutonio di un reattore commerciale. 
a quattro anni dai risultati dell'INFCE sul­
l'impossibilità di individuare una tecnologia 
nucleare commerciale non proliferante armi 
atomiche, ancora continui a porre in quei 
termini la -weapans connection-, così pro­
fondamente studiata da competenti analisti 
americani. Ne c'è bisogno di essere un esper­
to del settore per evitare di qualificare come 
'Scempiaggini- l'affermazione che l'Italia. 
attraverso la sua partecipazione al reattore 
veloce Superphoenix. finanzia la -force de 
frappe- francese. 

Mi sembrerebbe scolastico allegare tutte 
le dichiarazioni di alti gradi militari e re­
sponsabili dell'energia francesi che confer­
mano questo spiacevole e gravissimo fatto: e 
del resto l'obiettivo di queste righe non era 
una facile polemica con chi. evidentemente. 
non si è sufficientemente informato. Ritengo 
piuttosto assai più importante che il suo 
giornale dedichi uno spazio sempre maggio­
re a questo dibattito, illustrando anche, a 
livello divulgativo, le basi tecniche necessa­
rie a evitare strafalcioni e giudizi superficia­
li. Una simile informazione consentirebbe di 
superare il mito forse generoso, senz'altro 
ingenuo, degli -atomi per la pace- e potrebbe 
dare un respiro più ampio alla cultura della 
pace e alla lotta per la pace. 

MASSIMO SCALIA 
(Facoltà di Scienze - Università di Roma) 

Trasmettiamo le cortesi 
scuse della SIP 
Egregio direttore. 

l'edizione del IO u.s. dell'Unita ha pubbli­
cato la lettera della signora Luigia Tetta­
manzi, di Milano, che si rammaricava di non 
aver ricevuto delle scuse dalla SIP per una 
temporanea sospensione del servizio all'ini­
zio di febbraio. 

Tengo in proposito a precisare che non è 
stato possibile dare direttamente alla signo­
ra Tettamanzi la soddisfazione che sarei sta­
to lieto che te fosse prontamente data in 
quanto non è risultato, ai nostri controlli. 
che l'utenza della signora Tettamanzi fosse 
stata sospesa. 

Poiché si è accertalo successivamente che 
la signora in questione si riferiva ad altra 
utenza e solo in questi giorni si è individuato 
il nominativo interessato alla sospensione. 
sarà mia premura contattare l'utente per 
porgergli le nostre scuse, che tuttavia fin d' 
ora gli comunico attraverso /'Unità. 

Avviene, purtroppo, che in qualche occa­
sione, a dire il vero percentualmente irrile­
vante. per ritardi nella trasmissione di paga­
menti fatti presso banche o uffici postali, il 
servizio possa essere sospeso a utenti che 
hanno regolarmente pagato presso gli spor­
telli di tali enti; alla segnalazione dell'uten­
te. si provvede comunque a ripristinare il 
collegamento in tempi brevissimi. 

ing. FRANCESCO BIFFANI 
Direttore regionale SIP per la Lombata (Milano) 

Diciott'anni e il socialismo 
Cara Unità. 

voglio festeggiare il mio 18" compleanno 
sottoscrivendo lire 100.000. frullo di molte 
mie rinunzie e di tanti sacrifìci. 

Sono uno studente palermitano, figlio di 
un modesto lavoratore e iscritto alla FGCI 
al Circolo A. Gramsci, uno dei -circoli più 
attivi di Palermo (e scusami, cara Unità, ma 
ne sono proprio orgoglioso). 

Questo contributo, se pur modesto, servirà 
certamente a fare più forte il nostro giornale 
che in questo periodo attraversa qualche dif­
ficoltà dal punto di vista finanziario. Credo. 
comunque, che te difficoltà saranno presto 
superate in quanto a sostenere il nostro gior­
nale ci sono gli operai, i lavoratori, i demo­
cratici. i comunisti italiani che vedono nel 
/"Unità un valido strumento per raggiungere 
ralternativa. 

Alcuni mesi fa siamo stati chiamali tutti 
ad un grosso impegno (vedi la diffusione 
straordinaria del 18 gennaio e quella in oc­
casione del 6Cr anniversario dell'Uniti). Io. 
per quel che ho potuto, in quanto studente. 
ho risposto a questo appello come tanti e 
tanti altri compagni, convinto che tutto ciò 
servirà a costruire il socialismo nel nostro 
Paese. 

VINCENZO CALTAGIRONE 
(Palermo) 

Una biblioteca 
per giovani e adulti 
Caro direttore. 

siamo una sezione del PCI che cerca di 
costituire una piccola biblioteca perché serva 
ài aggregazione per altri giovani e anche 
punto di riferimento per gli adulti. 

Abbiamo pochi mezzi a disposizione e un 
estremo bisogno di libri, documenti, dischi. 
manifesti o altro. Fra I tanti che ci possono 
aiutare sono i lettori deirUnilì e le case Edi­
trici. al quali rivolgiamo un appello. 

LETTERA FIRMATA 
dalla sezione PCI «P. Togliatti» - Via Operai I ] S 

98051 Barcellona (Messina) 
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